
Avvenire 25/09/2015

Copyright © Avvenire Settembre 25, 2015 11:45 am (GMT -2:00) / Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 63% del formato originale letter della pagina


13Venerdì
25 Settembre 2015
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JACQUES DALARUN

i è capitato di chie-
dermi come mai
Francesco, fratello di
ogni creatura, con u-
na predilezione evi-
dente per gli anima-
li, apprezzasse così

poco la compagnia dei topi. Non avevo
capito che il fastidio narrato dalla Com-
pilazione di Assisi è necessario prelu-
dio alla composizione del Cantico di fra-
te Sole. Saremmo tentati di pensare che
i roditori potessero essere agenti del de-
monio: «I compagni pensavano che
questa fosse una tentazione del diavo-
lo: e lo era di fatto». Ma se fosse stata
proprio quella la tentazione diabolica?
Non tanto il tormento recato da quelle
bestiole importune, quanto il fatto di ri-
tenerlo una tentazione diabolica, cioè

l’incapacità di fraternizzare con una
particella – per quanto piccola – dell’o-
pera di Dio?
L’uomo che intona il Cantico di frate So-
le non è un ammiratore estasiato della
natura: è un semi-cieco prostrato dal
dolore. Il Francesco che canta le Lodi
delle creature non è già riconciliato: co-
me i fanciulli vittime di Nabucodono-
sor, sta ardendo nella fornace. Il frate
minore Éloi Leclerc, insieme ai suoi
compagni di deportazione sul treno che
li portava da un lager nazista a un altro
campo della morte, rivisse la stessa e-
sperienza; il 26 aprile 1945, mentre u-
no di loro era in agonia, il piccolo resto
dei francescani sopravvissuti intonò il
Cantico di frate Sole: «Il canto sgorga
spontaneo dalla notte e dall’annienta-
mento in cui siamo, come l’unico lin-
guaggio che sia all’altezza dell’evento».
Prima di essere un canto, il poema um-
bro è un dramma. Non esprime né uno
slancio di gioia spontaneo, né un bea-
to amore della natura; nemmeno nasce
da un accumulo progressivo e occasio-
nale di strofe diverse: è profondamen-
te pensato. Anche nei suoi scossoni, il
Cantico testimonia un lungo e laborio-
so percorso di riconciliazione dell’uo-
mo con Dio, della più indegna tra le
creature con il suo creatore, dell’uomo
con l’uomo, dell’uomo con sé stesso, di
Francesco con la sofferenza che l’atta-
naglia, con i topi che lo tormentano
e con la morte ormai prossima.
Se lo si analizza in profondità, que-
sto poema tanto lodato per la sua
portata universale rivela in realtà
una forte connotazione autobio-
grafica: il canto è terapia del dram-
ma, assopendo attraverso la sua bel-
lezza l’angoscia che, nonostante la ras-
sicurazione ricevuta, attanaglia corpo
e anima di Francesco. La "pia sempli-
cità" del Cantico, tanto decantata al se-
guito di Tommaso da Celano, è in realtà
una vittoria raggiunta dopo un’aspra
battaglia, così come la pacificazione
dell’autore è strappata con fatica al tur-

M
reperti di Homo Naledi, scoperto in una grotta

nel Sud Africa e vissuto due milioni e mezzo di an-
ni fa, sono stati annunciati con grande enfasi dai
media nei giorni scorsi come una nuova specie

umana. Qualcuno si è chiesto: con questa scoperta
cambia qualcosa nella paleoantropologia? Cambia
qualcosa per la visione cristiana delle origini del-
l’uomo?
Sono domande legittime che possiamo porci.
Per rispondere alla prima domanda occorrerebbe u-
na collocazione cronologica più precisa. Manca in-
vece una datazione assoluta. Ciò rende problemati-
ca ogni interpretazione, che sarebbe di incompara-
bile interesse data la numerosità dei reperti. Certa-
mente se essi risalissero all’epoca indicata, la pre-
senza del genere Homo in Sud Africa sarebbe più an-
tica di quanto finora si conosce in base a qualche re-
perto del genere Homo (habilis) segnalato in altri si-
ti, quali Sterkfontein (Stw53) e Drimolen, di 1,5-2 mi-
lioni di anni, per avvicinarsi a quella di Homo habi-
lis/rudolfensis di 2-2,5 milioni di anni fa, trovato però
più a nord (Tanzania, Kenya Etiopia).
Inoltre viene da chiedersi se il centro sudafricano di
ominizzazione sia autonomo o dipenda da quelli più
a nord; una ipotesi che forse resta più probabile, a mo-
tivo della ricca documentazione nella fase preuma-
na e in quella umana per quelle regioni. La Rift Val-
ley, secondo le vedute di Yves Coppens sulla East Si-
de Story, resterebbe ancora il bacino privilegiato per
le origini dell’uomo, con la formazione di un am-
biente aperto a seguito del diradarsi della foresta nel-
le regioni orientali della Valle del Rift.
Qualche aspetto di primitività (bassa capacità crani-

ca, dita alquanto ricurve, at-
titudine anche arrampica-
toria), descritti per Homo
Naledi, unitamente ad altri
più evoluti (cranio globula-
re, mano capace di usare
strumenti), si adatterebbe
bene a epoca molto antica e
alle prime fasi della ominiz-
zazione,
Un altro problema che si
pone è come tanti resti u-
mani (si parla di 1500 re-
perti riferibili a 15 individui,
adulti e bambini) siano fi-
niti in quella cavità. Sem-
brano non presentare segni
di frattura né intenzionale
né accidentale. Precipitati
nella grotta? Gettati o tra-

sferiti dopo la morte? In questo caso come interpre-
tarlo? Quale significato potrebbe avere l’accumulo di
ossa non potendosi riferire, se intenzionale, a un
comportamento animale? Individui umani rimasti
intrappolati nella grotta? Domande che si pongono,
anche a prescindere dalla datazione. Esami accurati
dei reperti potrebbero suggerire interpretazioni in-
teressanti, come è avvenuto per altri accumuli di os-
sa dell’uomo preistorico (Krapina, Atapuerca).
L’altra domanda – che cosa cambia per il credente –
ha invece una sola risposta: nulla. Tutte le domande
sulle origini dell’uomo che interessano il credente
sono quelle di significato, di senso: perché c’è l’uo-
mo sulla terra? Quale rapporto con il mondo anima-
le? Sono questioni che rimandano a considerazioni
di ordine filosofico o religioso, alle quali la paleoan-
tropologia non è in grado di rispondere, ma even-
tualmente solleva problemi.
Riconoscendo all’uomo, quello preistorico (anche
per le prime forme), come all’uomo di oggi, la di-
mensione spirituale, cioè l’anima, si deve ammette-
re che essa non venga da una combinazione di cel-
lule o da un’organizzazione cerebrale, ma costitui-
sca un arricchimento voluto da Dio creatore, poste
determinate condizioni, quando e come ha voluto,
così come avviene nell’animazione di ogni essere u-
mano.
Questa affermazione è di principio e non si basa su
osservazioni empiriche. È il «salto ontologico» di cui
parlava Giovanni Paolo II. Caso mai si può discutere
sui segni del comportamento che possono denotare
la presenza dello spirito. A nostro modo di vedere la
cultura, come capacità di progetto e di simbolo, e-
spressa anche nei prodotti della tecnologia, può sug-
gerire la presenza dell’uomo. Ma l’identificazione del
livello evolutivo in cui si manifesta l’identità spiri-
tuale dell’uomo è un problema che non coinvolge la
fede.
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PREISTORIA: 
L’«UOMO DI NALEDI»
AVEVA UN’ANIMA?

FIORENZO FACCHINI

Si può discutere
sui segni del
comportamento
che denotano
la presenza
dello spirito, ma
la determinazione
del livello
evolutivo in cui
essa si manifesta
nell'uomo
è un problema
che non
coinvolge la fede

L’analisi. Il «Cantico di frate Sole» non è uno slancio ingenuo, ma inscrive la questione
ecologica nella prospettiva della concordia civile; è un forte programma economico e sociale

Veladiano e Rizzo
sono i più «popolari»

i svolge domani alle 17.30, presso la sala consiliare di San
Benedetto del Tronto, la cerimonia di conferimento del
XXXII premio «Riviera delle Palme» per la letteratura in
edizione economica (con prezzo di copertina inferiore ai

16 euro). Vincitori di quest’anno sono per la narrativa Maria Pia
Veladiano con «Il tempo è un dio breve» (Einaudi) e per la
saggistica Sergio Rizzo con «Da qui all’eternità. L’Italia dei
privilegi a vita» (Feltrinelli). Il riconoscimento, uno dei premi
letterari più antichi della Penisola (nacque nel 1982 su iniziativa
di Giuseppe Lupi per promuovere la diffusione della lettura tra i
ceti popolari), ha visto tra i passati vincitori Giorgio Bassani,
Giuseppe Pontiggia, Fulvio Tomizza, Susanna Tamaro.

S
anzitutto

bamento.
Il Cantico di frate Sole è un improvviso
bagliore che inaugura la letteratura ita-
liana. Attraverso l’utilizzo consapevole
della sua lingua materna, resa icono-
stasi verbale di una liturgia cosmica, il
poeta d’Assisi apre uno spazio te-
stuale inedito e prefigura il
volgare illustre di
Dante. L’universo
che Francesco
descrive, a

cielo aperto, è un universo armonico,
ordinato, luminoso, colorato, gioioso,
funzionale, fecondo, solidale, fraterno,
pacificante e pacificato. Le tenebre si
sono dissolte, le paure sono state supe-
rate, comprese quella della sofferenza e
della morte.
Inaugurare una letteratura nazionale
non può essere che una trasgressione.
Così fece Francesco d’Assisi quando
compose il Cantico di frate Sole. Nuova
trasgressione quella del gesuita argen-
tino Jorge Mario Bergoglio quando, per
la prima volta nella storia della Chiesa,
scelse il nome del Poverello come no-
me di pontefice, senza numero d’ordi-
ne. Altra trasgressione quella di porre la
sua ultima enciclica sotto il segno del
Cantico con un incipit in lingua volga-
re dove, di solito, si aspetta la classica de-
gnità del latino.
Tuttavia il Cantico non è un semplice
richiamo alla penitenza, abbellito nel-

la forma grazie a qualche orna-
mento poetico, ma ri-

ducibile al genere
dell’esortazio-

ne morale.
In una

luce teologica di una potenza eccezio-
nale, il poema è anche un programma
economico, sociale e politico; ecologi-
co nel senso più forte. Nell’Italia comu-
nale dell’inizio del Duecento, la que-
stione della concordia si poneva con u-
na singolare insistenza; perché le ten-
sioni non vi erano accidentali, ma strut-
turali. La concordia non era mai uno
status acquisito, ma un equilibrio in-
stabile sempre da ricostruire.

rancesco ne era costantemente
preoccupato. Nel Cantico di fra-
te Sole, allargando l’orizzonte, in-
nalzando lo sguardo, inscrive la

questione della pace sociale nella pro-
spettiva dell’armonia del mondo. Gra-
zie a questa singolare apertura di cam-
po può passare dal macrocosmo al mi-
crocosmo: la radice del male, che met-
te in pericolo non solo il peccatore, non
solamente la società umana, ma l’e-
quilibrio funzionale della creazione, sta
nel cuore dell’uomo quando rifiuta la
fraternità con i viventi.
André Vauchez dice che il messaggio di
Francesco era così avanguardista che,
su certi punti, non fu capito dai suoi
coevi. La completa portata del Cantico
di frate Sole mi pare sia stata colta solo
di recente, nell’enciclica che condivide
il suo incipit. Francesco pone l’uomo al
centro del sistema creato per lui. Ma
non cede alla tentazione di vedere l’u-
niverso come dominato dall’iniziativa
umana: ci invita a contemplare un
mondo pacificato, disponibile a un u-
so semplice e reciproco, da cui viene
bandita ogni forma di appropriazione.
Il Cantico nasce da un’angoscia che la
sua stessa musica esorcizza, ma non è
una ninna-nanna. Con penetrante lu-
cidità pone la questione cruciale: sare-
mo capaci di mostrarci degni del dono
che ci viene fatto, di questo mondo fra-
terno pronto a circondarci con le sue
attenzioni, a patto che noi rinunciamo
a usargli violenza?
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San Francesco pone la persona
al centro del sistema creato, però

non cede alla tentazione 
di vedere l’universo dominato

dall’iniziativa individuale
Con penetrante lucidità pone
la questione cruciale: saremo

capaci di mostrarci degni 
del dono di un mondo fraterno?

Un messaggio così
avanguardista che non fu capito

dai contemporanei

LAUDATO SI’ 
per sorella geopolitica

BOLOGNA
UN FESTIVAL PER IL POVERELLO

Anticipiamo qui parte dell’intervento che lo storico
Jacques Dalarun (nella foto) terrà al Festival Francescano,

in programma fino a domenica a Bologna sul tema
«Sorella terra». Dalarun, francese, storico del Medioevo,

interverrà oggi alle 9 in sala Santa Lucia su «Il Cantico
delle creature tra storia, poesia e teologia». Dalarun ha
scoperto recentemente un manoscritto contenente una
«Vita» scritta da Tommaso da Celano, la seconda più
antica biografia di San Francesco in assoluto. È autore,
tra l’altro, di «Governare è servire. Saggio di democrazia

medievale» e «Il Cantico di frate Sole. Francesco d’Assisi
riconciliato» (Edizioni Biblioteca Francescana). Con oltre 100

iniziative gratuite tra conferenze, workshop, appuntamenti per
bambini, il Festival Francescano debutta a Bologna, dove si

svolgeranno le prossime 3 edizioni, con la partecipazione tra gli
altri di Romano Prodi, Pupi Avati, Massimo Cacciari, Alberto

Melloni, Lidia Maggi, Andrea Segrè, Ugo Sartorio, Alex
Zanotelli. Info su www.festivalfrancescano.it.

SPOGLIAZIONE. «San Francesco rinuncia ai beni terreni», affresco di Giotto nella basilica superiore di Assisi


